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CRISI AL QUIRINALE Il capo dello Stato ha fatto il suo annuncio ieri alle 18,38, in diretta tv, visibilmente commosso 
Dure accuse ai partiti che tradiscono il voto del 5 aprile. Martedì il congedo ufficiale 

«Vado vìa, è meglio per l'Italia» 
Cossiga: «Io sono solo e qui ci vuole un governo che governi 
Con le armate Brancaleone non si porterà il paese in Europa» 
Se anche prima 
avesse parlato così 
FRANCO CAZZOLA 

U n ragionamento in diretta: e stato questo 
l'ultimo messaggio agli italiani di Francesco 
Cossiga, presidente della Repubblica. Un 
ragionamento stringato, difficilmente con-

^ ^ ^ ^ _ _ testabile nei suoi passaggi, nell'analisi e 
nella diagnosi. Difficilmente discutibile an

c h e nella individuazione delle necessita del momento. 
Cossiga chiude il suo settennato cavalcando tutto e tutti 
e rivolgendosi direttamente al «popolo». Al «popolo» più 
c h e ai cittadini. Qualche strigliata ai partiti storici e a 
quelli nati tra gliinterstizi delle grandi culture politiche 
italiane. Una serie di colpi alle oligarchie parlamentari e 
soprattutto a quelle degli interessi forti; qualche ammic
camento alle persone per bene che si prestano a farsi 
eleggere d a «armate Brancaleone», qualche richiamo 
accattivante alla sua (del presidente) solitudine. Quasi 
mai sopra le righe, solo qualche civetteria da padre no
bile. 

Un filo rosso in tutto il discorso: bisogna cambiare 
ed è necessario c h e questo cambiamento sia guidato 
dalla «politica». Cambiare perche non si può pensare di 
entrare in Europa con un sistema pubblico cosi disastra
to, con una finanza pubblica da bancarotta fraudolenta, 
una produzione' 'stagnante, un'occupazione calante, 
una criminalità crescente, un sistema dei servizi pubblici 
ridotto all'Inverosimile. •• 
• Cambiare innanzitutto il modo di governare: basta 

con i compromessi, con il consociativismo, le non scel
te, con il potere occupato solo per usarlo disonestamen
te, con le irresponsabilità conseguenti alla non chiarez
za del ruoli, alla confusione tra soggetti, funzioni, finali
tà. E per il cambiamento, per riformare seriamente, ci 
vogliono istituzioni forti: giusto presidente, corretto an
che in questo passaggio: quando ha sottolineato con 
forza la necessità di un governo serio, forte, di un 'oppo
sizione anch'essa forte, di un insieme di istituzioni pub
bliche di alto profilo. Forti giuridicamente, politicamen
te e moralmente. Un discorso nobile e ricco di senti
mento vero. Un discorso, finalmente, di grande corret
tezza istituzionale e costituzionale. 

C - ' he differenza con il passato, che frattura logi
ca, purtroppo, tia questi contenuti e la prece
dente strategia di Cossiga. Come non vedere 
che il quadro appena delineato è anche il ri-

^ _ ^ sultato infatti del modo di governare dello 
stessoCossiga presidente del -'Consiglio? 

Quando aveva tra i suoi ministri anche personaggi tali 
da impedire a Pertini presidente della Repubblica di 
stringer loro la mano, o aveva vecchi boss fortemente 
sostenuti dalle organizzazioni illegalio criminali dell'e
poca. Come non vedere c h e le famose «armate Branca-
leone» sono proprio quelle che lei, presidente, ha coc
colato in questi mesi? Come non vedere che di fronte ad 
uno sfascio del genere non si può scegliere la scorcia
toia popolo-presidente, ma è invece necessario far 
scendere in c a m p o più soggetti (sociali e istituzionali) ?. 
Se non si vuole, semplicemente, picconare o fare «l'apri
pista» per qualcun'altro, ma si vuole anche invece co
struire un'Italia civile; non fare la parte del salvatore del
la patria, ma cambiare realmente il Paese. 

Peccato presidente: ha perso tanto tempo e tante oc
casioni e ha contribuito a inventare potenti e potentati 
di cui faremmo molto volentieri a meno . Chiude in bel
lezza, però, e in modo tale da gettare tra le gambe dei 
suoi ex amici un masso enorme: sarà per loro difficile, 
infatti, procedere tranquillamente secondo le solite, col
laudate, procedure per mettere al posto sbagliato le per
sone più sbagliate a dirigere! istituzione governo, l'istitu
zione presidente della Repubblica, e cosi via. 

Può sembrare strano, ma non lo è: vorrei, cosi c o m e 
circa dueanni fa, di nuovo dirle «grazie». Da ieri i pate
racchi sono più difficili. L'ultimo Cossiga è andato ben 
oltre Cossiga e la ruota ha ripreso a girare. 

Francesco Cossiga si dimette. Lo ha annunciato ieri 
alle 18,38 agli italiani in un messaggio televisivo dif
fuso da tutte le principali reti nazionali. L'ottavo pre
sidente della Repubblica italiana ha motivato la de
cisione sostenendo che non aveva più l'autorevo
lezza necessaria a reggere la crisi di governo in atto. 
«Con le armate Brancaleone si possono anche eleg
gere oneste persone ma non si governa un paese». 

PASQUALE CASCELLA 

wm ROMA. «Mi dimetto». Que
ste due parole Cossiga le ha 
pronunciate dopo circa qua
ranta minuti di discorso. Si è 
commosso nel salutare gli ita
liani e ha dovuto bere un sorso 
d'acqua per evitare che la voce 
gli si strozzasse. Ha ragionato 
sulla sua «solitudine», sulle re
sistenze a cambiare dimostrate ' 
fino ad ora dai partiti. Con una 
«armata Brancaleone», ha det
to, non si porta il Paese in Eu
ropa. Ha avuto parole di stima 

per il suo «nemico» Scalfaro, 
ha riconosciuto anche in chi lo 

• ha criticato duramente interes
si esclusivamente istituzionali. 
Un solo attacco: alla solita lob
by finanziaria che gli ha dato 
battaglia. L'atto formale delle 
dimissioni sarà firmato marte
dì prossimo quando scadran
no i termini per la costituzione 
dei gruppi parlamentari. In 
mattinata, era andato a chie
dere scusa ad Andreotti per 
come lo aveva trattato la De 

ALLE PAGINE 3 , 4 , 5, 6, 7 • 8 

Andreotti, Craxi e Forlani 
già in corsa 
per la successione 
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Esternazioni e picconate: 
tutti gli amici 
e i nemici del presidente 
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Dal signore in grigio 
al grande comunicatore 
degli ultimi due anni 
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Intervista a D'Alema: 
«Una scelta saggia 
quella delle dimissioni» 
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Francesco Cossiga durante il suo messaggio trasmesso Ieri a reti unificate, in cui ha annunciato le proprie dimissioni da presidente della Repubblica 

Le reazioni politiche alla decisione del presidente della Repubblica 

Gli auguri del «nemico» Occhetto 
Forlani irritato. Craxi freddino 
Il commento di Forlani è gelido: «È una decisione 
motivata da ragioni che meritano rispetto, anche se 
possono dar luogo a valutazioni diverse». Per la De 
si apre un problema in più, e con il partito profon
damente diviso. Lapidario anche Craxi, che si limita 
ad una dichiarazione formale. Occhetto: «Un discor
so sincero e dignitoso. Ora attendiamo l'elezione 
del nuovo presidente...». • -. 

BRUNO MISERENDINO FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. Forlani maschera 
appena il proprio disaccordo 
sul discorso con cui il presi
dente Cossiga ha annunciato 
di andarsene. Ma la Democra
zia Cristiana è tutt'altro che 
addolorata: ora comincia la 
partita vera, ed è meglio gio
carla in proprio. La spaccatu
ra è invece sulla linea da se
guire: per Mancino palazzo 
Chigi e Quirinale van tenuti 

separati, per Pomicino invece 
è a partire dal quadripartito 
che va avviata una maxi-trat
tativa. . --.<*•> 

Gelido il commento di Cra
xi, mentre Occhetto fa gli au
guri all'ex presidente della Re
pubblica, ne apprezza il «di
scorso sincero e dignitoso» e 
attende l'elezione del succes
sore come banco di prova per 
la «nuova politica», 
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E ora che succede? ; 
Così si elegge il nuovo 
capo dello Stato 

GIORGIO FRASCA POLARA 

•UH ROMA. Sono 1.014 i «gran
di elettori» del nuovo presiden
te, Cossiga compreso. Per i pri
mi tre scrutini, è richiesta la 
maggioranza dei due terzi. Poi, 
bastano 508 voti. Da martedì ' 
prossimo, appena Francesco 
Cossiga avrà firmato l'atto di " 
dimissioni, le funzioni di presi
dente della Repubblica saran
no svolte, in via di temporanea * 
supplenza, da Giovanni Spa

dolini, appena rieletto presi
dente del Senato. Contempo-. 
rancamente, il presidente del- . 
la Camera, cui spetta presiede
re le sedute comuni dei due ra
mi del Parlamento, dovrà indi
re, entro quindici giorni . (il 
lasso di tempo serve a consen
tire ai consigli regionali di eleg
gere i loro delegati, previsti 
dalla Costituzione), l'elezione 
del nuovo capo dello Stato. ' • 
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Questa Milano di moderni ladroni 

Tutti! lunedì un Hbro d'arte 

la 3a serie de 

1 GRANDI ! 
PITTORI 
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• • Se c'ù un aspetto scon
certante, nei penosi sviluppi 
dello scandalo delle tangenti a 
Milano, è la sgomenta amarez
za con la quale, ancora oggi, 
milanesi importanti, colti e in
telligenti si chiedono «come è 
potuto accadere». È da parec
chi anni che la crisi della città, 
nelle sue ricorrenti fasi acute, 
solleva un meravigliato coro di 
delusa indignazione. Ci si chie
de dove sono finite le grandi 
famiglie protagoniste del pri
mo boom economico e indu
striale; dov'è finita la magnifi
cenza intcllettual-salotticra le
gata alle grandi istituzioni cul
turali; dove sono finiti i robusti, 
creili, imponenti cortei operai 
che facevano da contraltare, 
per compostezza e responsa
bilità sociale, a un'imprendito
ria straricca e iperattiva. 

Se si legge o si rilegge Un 
eroe borghese di Corrado Sta-
jano, dove si narra l'autentica 
tragedia sociale che fa da sfon
do alla tragedia privata dell'av
vocato Ambrosoli, si compren
dono con inquietante precisio
ne le modifiche strutturali che 
sono alla base dell'attuale de
composizione politica e cultu-

Le indagini sul «caso Chiesa» potrebbe
ro essere vicine al meccanismo per il 
riciclaggio del denaro sporco ricavato 
dalle tangenti. Sequestrata a Milano, 
presso la Banca popolare di Novara, la 
documentazione relativa a un conto 
corrente su cui sono transitati 18 mi
liardi. Secondo gli investigatori, moltik 

imprenditori e lo stesso Mario Chiesa vi 
hanno versato denaro, chiedendo che 
fosse trasferito in una banca svizzera. 
In Svizzera un avvocato austriaco ave
va il compito di trasferire di nuovo in : 

Italia il denaro, ben ripulito. Ignoti, per 
ora, i titolari dei conti. Tangenti anche 
per il nuovo Piccolo teatro. 

ralc dellacittà: primo fra tutti, il 
passaggio dell'egemonia so
ciale da una borghesia colta e 
composta a un nuovoceto me
dio ingordo, facilone e affan-
sta. E si legge in filigrana - ag
giungo - lo snaturamento radi
cale di una città che ognuno di -
noi, che ci ha trascorso una vi
ta, ha amato per la serietà e il 
pudore, direi per il «grigiore» 
laborioso e luterano, per sco
prirla, nel corso degli anni, ver
bosa e vanitosa, «città dell'im
magine», del look e dei sarti, 
dei pubblicitari e dei designer 
di tavolini e divani. Perduta
mente innamorata dei miti di 
una «modernità» magnilo-

MICHELESERRA 

quente e vuota, che ha pro
messo grandi opere e dinami
smo, Europa e prestigio, rifor
me forti e futuro, per poi ritro
varci con il Palatrussardi come 
monumento più insigne degli 
anni Ottanta (quelli del «trion
fo del moderno»); un Pala- • 
sport miliardano crollato per 
colpa di una terribile calamità 
naturale: una nevicata; e senza -
le famose grandi opere; al di • 
fuori di quelle che oggi, ahimè, 
sono sotto inchiesta, come la 
mitica terza linea del metrò. . 

Credo di scoprire l'acqua 

BRANDO A PAGINA 0 

calda dicendo che a Milano e 
mancata del tutto o quasi la 
forza critica necessaria a sma
scherare la grande truffa che la 
città ha subito: nassumibile in 
quell'insignificante formulctta 
mille-usi, «metropoli europea», 
che ha funzionato ottimamen
te come foglia di fico e come 
falsa coscienza. 

Ciò che 6 stato veramente 
doloroso, negli ultimi anni a 
Milano, era scoprire come una 
città di cosi importanti tradi
zioni culturali e politiche aves
se lasciato sole le pochissime 
voci che denunciavano il vero 
scandalo milanese, quello di 
uno sviluppo consegnato mani 

e piedi all'affarismo degli spe
culatori o al trornbonismo ndi-
colo e incolto della nuova in
tellighenzia del «look» e dell'«i-
talian style». Piccolissimi grup
pi corno società civile, o singoli 
individui (cronisti di alcuni 
giornali, qualche magistrato, 
qualche «cane sciolto») hanno 
lucidamente denunciato ciò 
che poteva essere sotto gli oc
chi di molu, se non di tutti, a 
patto di spaccare le dannate 
vetrine della "modernità» fasul
la. - <•• -- • .-Ì.. • 

Milano ha subito, ai massimi 
livelli, il dramma nazionale 
delsilcnzio dell'opposizione: il 
Pei l'ha governata per anni, in
sieme ai socialisti (che alme
no avevano il copyright della 
«modernità», e non solo di 
quello). senza mai fare o dire 
nulla di .seriamente critico, di 
radicalmente utile e accettan
do che questo mediocre desti
no si compisse, r . j ~ W 

Andarsene, come hanno fat
to diN'ers! milanesi disgustati 
dal ciima complessivo della 
città, è stata sicuramente una 
tnste resa. Preceduta, devo di
re, dalla resa dei tantissimi che 
ci sono rimasti. •. , • , r . -

Kabul 
è caduta 
I mujaheddin 
hanno vinto 
fM I mujaheddin conquista
no Kabul. Con l'esercito del 
defunto ' regime comunista 
non c'è battaglia. Di comune 
accordo i militari si ritirano e 
cedono il controllo dei princi
pali edifici pubblici ai guerri
glieri. Si spara però tra fazioni 
rivali della resistenza, tra <i 
gruppi che accettano il pas
saggio pacifico dei poteri dal
le vecchie autorità alle nuove, 
e gli estremisti di Hekmatyar 
contrari ad ogni intesa. Questi 
ultimi occupano il ministero 
degli Interni. In mano agli uo
mini di Masud invece sono il 
palazzo presidenziale, la ban
ca centrale, la televisione, il 
ministero della Difesa. Masud 
è a capo di un consiglio di sei 
comandanti che si propone di 
garantire l'ordine in città. 
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3 ragioni 
dietro 
quelgesto 
PIERO SANSONETTI 

L a domanda è obbli-
gatona: perchè, do- . 

pò tanti tentennamenti, : 
Francesco Cossiga, nel 
tardo pomeriggio di ieri, 
ha preso la decisione di 
dimettersi? Ci sono le mo
tivazioni ' poliuche «alte» 
che il presidente ha rias
sunto nel suo discorso. 
Poi però ci sono certa- , 
mente anche delle ragioni 
che in politica si chiama
no «tattiche». Vediamo 
quali possono essere. -

1) Cossiga non ha gra- • 
dito il modo con il quale > 
Craxi ha portato il quadri- ; 
partito alla nomina di •• 
Scalfaro. Il comportamen- '5 

to de! leader «ocialista ha • 
rotto un vecchio sodali- ' 
zio. E cosi Cossiga ha ab
bandonato la sua idea di 
dare l'incarico a Craxi pri-D 

ma di lasciare il Quirinale. t 
2) Di qui la decisione * 

di scompaginare un'altra 
volta tutti gli schemi politi- " 
ci. Davanti a un itinerario * 
che prevedeva un primo g 
tavolo di trattative per la >' 
formazione del governo e " 
poi un secondo (pesante- ' 
mente condizionato dal ; 
pnmo) per l'elezione del 
nuovo presidente della 
Repubblica. Cossiga ha 
voluto capovolgere tutto. 
Attenzione, non è una 
questione di tempi: cam- : 

bia .completamente il 
quadro tattico che è di 
fronte ai partiti usciti mal
conci dal voto del 5 aprile . 
e dalla battaglia per le ' 
presidenze delle Camere. >l 

3) Da qualche tempo 
Cossiga preconizzava l'in
gresso del Pds al governo. ! 
La rottura, voluta dal Psi, , 
ha molto allontanato que- '[ 
sta prospettiva.. Il ca|jo r 
dello Stalo riteneva que- >' 
sta soluzione non solo 
storicamente necessaria " 
per l'Italia, ma forse an- f 
che favorevole per una [ 
ipotesi, seppure molto dif
ficile, di sua rielezione al I! 
Quirinale nella «stagione * 
dellenformc». , i • .»-

Ha cessato 
di vivere 
padre 
Balducci 
••CESENA. Padre Emesto 
Balducci è morto ieri, cinque 
minuti dopo mezzogiorno, 
nella sala di rianimazione del- ' 
l'ospedale «Maurizio Bufalini» 
di Cesena. Il religioso, nel tar
do pomeriggio di giovedì, era 
rimasto tento alla testa in un 
tremendo incidente stradale a 
Faenza. Le sue condii ioni > 
erano apparse subito dispera- ' 
te. Per 42 ore padre Balducci è . 
rimasto in vita solo grazie ad ' 
un respiratore artificiale. Do- , 
mani, dalle 8 alle 14, la salma , 
di Balducci resterà esposta in 
via Cavour, a Firenze, rella se
de dell'Ordine dei padri Sco-
lopi. Alle 15, nel Duomo di Fi
renze, saranno celebrati i fu
nerali, aperti a tutta la cittadi
nanza. 
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